
13 L'UNITÀ / DOMENICA 
23 GENNAIO 1983 

pcitacoli 

Qui sotto. Robert De Niro (Noodles) e 
Sergio Leone sul set di «C'era 
uno volta in America» che 
il regista sta finendo di 
girare a Roma. Sotto, 
Clint Eastwood in «Per 
un pugno di dollari» 

INTERVISTA CON 
SERGIO LEONE 
Il regista di «Per un 
pugno di dollari» sta girando 
«C'era una volta in America» 
con De Niro e James Woods 
Niente più «pistoleri» ma due 
gangster ebrei per un affresco 
di 50 anni di storia americana 

ROMA — New York, Lower East Side. 1923. 
Esterno giorno. Noodles sguscia fuori dalla porta 
del grande locale di «delikatessen» dove campeg
gia pomposamente la scritta in inglese il più fa
mosi sandwiches della città». Ha appena baciato, 
la sua piccola Deborah. Incontra l'amico Max, si' 
guardano e rìdono insieme di quella prima av
ventura sentimentale. Ma all'improvviso cinque 
teppistelli li circondano, li sfottono: e comincia il 
pestaggio. «Scusa il guanto», ghigna il più cattivo, 
sfoderando il pugno di ferro. 

«Stop! Non ci siamo. Questi non sono cazzotti, 
sono carezze. Troppo finti, troppo distanti. E 
quel coltello, poi! Deve scattare fuori dalla tasca 
più rapidamente. Rifare!». Siamo sul set di C'era 
una volta in America, l'ormai leggendario kolos
sal che Sergio Leone — dopo dieci anni di proget
ti, traversie giudiziarie e nscritture — sta giran
do attualmente (compiute le riprese in America e 
in Canada) tra gli studi di Cinecittà e questo 
terreno all'estrema periferìa di Roma, oltre Pie-
tralata, sul quale è stato ricostruito un intero 
quartiere ebraico. La finzione cinematografica ti 
aggredisce magicamente: i tombini fumanti, un 
via vai di uomini con i larghi cappelli e le treccine 
ai lati delle orecchie, i muri rossicci, le insegne 
brunite («Shapiro's Use Clothing», «Hebrew 
Book Store Rabinowitz»), i dolci tipici, le gustose 
«Charlotte russe», bene in vista sui banchi del 

«Il muro», 
nuovo film 
di Giiney 

PARIGI — Bambini di tre 
continenti: turchi della comu
nità berlinese, algerini, fran
cesi e latino-americani, sono 
entranti di loro spontanea vo
lontà in una prigione... Ma si 
tratta di una prigione dorata, 
ricostruita in Francia dal regi
sta turco Yilmaz Guney per il 
suo nuovo film «11 muro» che 
racconta di una rivolta avve
nuta nel 1975 in una prigione 
per bambini di Ankara. 

Palma d'oro 1982 al Festival 
di Cannes per il suo film «Yol» 
(attualmente in proiezione 
nelle sale cinematografiche i-

taliane) che narra la scoperta 
del mondo degli uomini liberi 
da parte di cinque detenuti in 
permesso, Guney ritrova con 
«Il muro» un universo carce
rario che egli conosce bene per 
avere passato diversi anni die
tro le sbarre, sotto l'accusa dì 
avere ucciso un magistrato. 

Storia di un sogno non rea
lizzatosi, «11 muro- si ispira ad 
una rivolta scatenata in una 
prigione di Ankara da un 
gruppo di bambini che chiede
va il trasferimento in un altro 
penitenziario sperando di ot
tenere migliori condizioni di 
vita. Le richieste dei ragazzi 
furono accolte ma la loro fu 
una vittoria di Pirro in quanto 
poco dopo scoprirono che le 
condizioni nel secondo carcere 
erano addirittura peggiori di 

3uelle esistenti nella prigione 
i Ankara. 

Ai maiali 
piace il 

paracadute? 
ST. PETEItSHUKG (USA) — 
Una delle attrazioni principali 
del festival musicate all'aper
to, che si svolge a Pinellas 
Park vicino a Si. Petersburg in 
Florida, sarà il lancio col para
cadute di un gruppo di suini 
sul luogo della manifestazio
ne. Lo ha annunciato l'orga
nizzatore del festival, Walter 
F. Sili, il quale sostiene che i 
maiali «amano il cielo come il 
fango- e che non correranno 
nessun pericolo, poiché ogni 
suino verrà imbracato in una 
speciale custodia e lanciato in
sieme ad un paracadutista. 

Il West, 
gli anni 30, 
il Sessantotto 

locale che nasconde una distilleria clandestina. 
Un cappotto beige pesante, la sciarpa ben 

stretta attorno al collo, guanti di lana e stivali 
massicci, Sergio Leone dirige con la consueta se
verità la scena della rissa. No, non ci sono Robert 
De Niro, né James Woods, perché si sta «girando» 
l'adolescenza di questi due gangster ebrei attor
no ai quali ruota la storia complessa (si parte 
dagli Anni Venti per finire al 1968) di C'era una 
volta in America. Film, dicevamo, già leggenda
rio: per i soldi che vi sono investiti (oltre 28 milio
ni di dollari), per l'impenetrabile «silenzio stam
pa» che lo protegge, per le note idiosincrasie (ma 
Leone le chiama timidezze) di Robert De Niro 
che ha suggerito che tutti gli attori parlassero con 
accento del Bronz, per la curiosità che avvolge il 
ritorno alla regia del regista di Per un pugno di 
dollari. Niente interviste, ci avevano detto, e in
vece con un po' di fortuna siamo riusciti a chiac
chierare con Sergio Leone. In due puntate; e la 
seconda è stata un'autentica sorpresa perché, 
senza nemmeno sperarci, abbiamo rivisto, già 
sviluppata e pronta per il montaggio, la scena 
alla quale avevamo assistito qualche giorno pri
ma. 

— Perché un titolo così epico? 
«Epico? Il film si intitola C'era una volta in 

America non: /'America. E molto importante, 
perché la vicenda narrata non è un'indagine, un 

saggio, sia pure romanzato, un'esplorazione poli
tica o sociale. Non sono americano, non sono e-
breo, non sono più blandamente gangster di tanti 
altri miei colleghi registi. E allora, la chiave del 
film sta appunto nel titolo così come è formulato: 
una favola. Certamente per adulti, ma pur sem
pre favola». 

— E perché tanto mistero attorno alla vicen
da? 

«Perché la magia del cinema non ha bisogno di 
parole. Non è un caso che il film inizi in una 
fumeria d'oppio dove su un telo bianco si svolge 
un gioco di ombre cinesi. Ecco, di fronte alla 
finzione del cinema noi dobbiamo essere come 
coloro che assistono ad uno spettacolo di ombre 
cinesi. Potrei dire però che i temi scelti sono quel
li classici di un certo mondo hollywoodiano». 

— E cioè? 
«L'alleanza degli emarginati, le scelte dettate 

dalla disperazione, le grandi amicizie virili. E il 
negativo di tutto questo: il tradimento, la violen
za, la corruzione. Ma il "viaggio" di Noodles non 
è soltanto attraverso le visioni dell'oppio. E an
che l'altro percorso, quello reale, che compie dal 
lontano Iowa fino a New York..Dove si aggirerà 
come in un labirinto. È un viaggio verso la cono
scenza. È il rifiuto ad ammettere che tutto, pro
prio tutto, il Bene o il Male, sia un inganno». 

— Leone, che cosa vuol dire aspettare dieci 
anni per fare un film? 

«Abbassare la media. Io, purtroppo, do pochis
sima importanza al tempo. Dieci giorni o dieci 
anni, la spinta è sempre una: che la cosa mi inte
ressi e mi appassioni. E fino ad ora questo è 
accaduto». 

— Lei disse un giorno che non esiste una 
distinzione tra film politico e non politico, ma 
tra cinema e non cinema. È sempre di auest'av 
viso? 

«Più che mai! Esopo ha fatto miglior politica di 
qualsiasi capo di partito. Infatti resiste di più». 

— Le è piaciuto «Il Padrino»? E che cosa ha di 
diverso il suo nuovo film? 

«Avendo rifiutato di dirigerlo non sono un 
buon giudice. In ogni caso, il secondo mi è piaciu
to più del primo. La differenza, fondamentale, è 
che // Padrino attinge dalla realtà per sconfinare 
nello spettacolo. Io, invece, snero, attraverso il 
mito dello spettacolo, di ricordare una certa real
tà». 

— Perchè due gangster per fare un omaggio 
all'America? E perche ebrei? 

«Perché nelle favole c'è il huono e il cattivo. 
Tra i due mi interessa sempre il secondo, specie 
quando scopri che il primo, molte volte, è solo un 
aggettivo. E l'America è il paese degli aggettivi. 
Ebrei, perché di gangster italiani se n'è parlato 
troppo, e qualche volta a sproposito, senza mai 
dire che spesso abbiamo esportato contadini e 
reimportato gangster». 

— Oggi, al cinema, la gente vuole l'azione 
pura, il ritmo mozzafiato, molti spari e poche 
parole, insomma, un po' ciò che faceva lei ai 
tempi dì «Per un pugno di dollari». Adesso lei 
dice, invece, che il racconto può essere disteso, 
monumentale e coinvolgere lo stesso. Ila una 
ricetta? 

«Le ricette le lascio ai cuochi. È solo una que
stione di intuizione. Devi raccontare quello che 
preferisci, nel modo più autentico possibile e con 
il tempo che ti occorre per farlo. Se il pubblico, 
che è una "bestia intuitiva" scopre la tua sinceri
tà, ottanta volte su cento ti decreta il successo». 

— Passiamo al western. Perché non se ne 
fanno più nemmeno in America? 

«Perché se ne sono fatti molti, troppi e in gene
re brutti. Pochi di valore. Tutto qui». 

— Le citazioni. Bertolucci dice di aver disse
minato la sceneggiatura di «C'era una volta il 
West» di mille riferimenti ai vecchi film we
stern e ama raccontare che lei, pur non coglien
doli tutti, riusciva a citare dal nulla: il che, per 
lui, era il massimo della genialità... 

«Bertolucci, non avendo mai partecipato alla 
sceneggiatura, ricorda male. Tutt'al più, nel sog
getto iniziale, steso con me e con Dario Argento, 
può benissimo aver disseminato il "nulla" di cui 
parla. A me, nel realizzarlo, è toccato il resto: 
metterci il massimo della genialità». 

— Senta Leone, lei girò «Per un pugno di 
dollari» con 120 milioni; oggi fa «C'era una vol
ta in America» con decine di miliardi. E cam
biato qualcosa nel suo modo di lavorare? 

«E sempre lo stesso. Non mi sono mai preoccu
pato della poca spesa, non vedo perché dovrei 
preoccuparmi della molta. E un compito che 
spetta alproduttore. Faccia i suoi conti, se torna
no significa che il film si può fare». 

— I film western di Leone, qui in Italia, non 
hanno inai avuto buona stampa. In America, 
invece, tar.ts per fare un esempio, «il buono, il 
brutto, il cattivo* viene studiato all'Università 
del cinema e smontato inquadratura per in
quadratura. Che cosa risponde lei? 

«Che in Italia sì "smonta" solo la gioia di fare 
buon cinema». 

— Al pubblico ha niente da rimproverare? 
«Niente! Io proprio niente». 
— Cinque pregi e cinque difetti dì Sergio Leo

ne (il più possibile sinceramente). 
«Mi offende la nota. Perché credo che la since

rità sia la mia prima qualità. Ma l'includerei an
che nei difetti. Vediamot comunque. Voler molto 
bene alla gente che mi e cara. Il non saper dire 
"bravo" alla gente che lo merita, per timidezza, 
ma soprattutto per la preoccupazione che mi si 
risponda "lo so da me". Non essere invidioso. 
Preoccuparmi molte volte delle inezie e trascura
re le cose importanti. Al di fuori del lavoro essere 
tremendamente pigro. Essere affascinato dall'i
diozia. Perdere tempo nella speranza di scoprire 
il lampo di genialità. Avere un profondo rispetto 
per l'amicizia, quella rara. Amare molto il cinema 
(ma non so se è un pregio o un difetto). Avere 
pochi interessi al di fuori del lavoro. E per ulti
mo, farmi sfuggire dalla mente completamente i 
buoni (se ce ne sono) e farmi affiorare una lunga 
lista di cattivi, su cui è meglio stendere un velo». 

— La violenza. Sam Peckinpah dice che nei 
suoi western non c'è sadismo, c'è solo la voglia 
di far vedere alla gente come è fatto il buco 
d'entrata nella carne di un proiettile. Per lei 
invece che cos'è la violenza cinematografica?. 

«Violenti sono i sentimenti che racconto. È 
profondamente diverso». 

— Una curiosità: è vero che i tre killer dei 
titoli di testa di «C'era una volta il West» dove
vano essere, nelle sue intenzioni, Clint Ea
stwood, Lee Van Cleef ed Eli Wallach? 

«Sì, ma dovevano morire sotto il fuoco di Char
les Bronson, quasi a suggerire la conclusione di 
un "periodo". Lee ed Eli, burloni come sono, ci 
sarebbero pure stati. Ma Eastwood era già trop
po divo per crepare. E poi così, a pochi minuti 
dall'inizio del film. Infatti disse di no». 

— Rifarebbe un western negli anni di «Guer
re stellari»? 

«Certamente. In questi ultimi tempi mi sono 
accorto di aspettarlo anch'io». E rimettendosi il 
cappottone beige, s'allontana tra i fumi di quel 
Bronx a quattro passi da Pietralata brontolando 
contro qualcuno. 

Michele Anselmi 

MILANO — A quel geniale 
matto di Berlioz, il suo Re
quiem sotto il tendone, con 
cinquemila persone ad ap
plaudirlo, sarebbe piaciuto 
molto. 

È ovvio. Hector Berlioz, 
«questo pulcino grande 
quanto un'aquila», come 
scriveva il maligno poeta 
Heine, amava le costruzioni 
grandiose, smisurate, «le tor
reggiane incongruenze» tra 
cui sì pone questa Grande 
messa dei morti che, dopo a» 
ver sbalordito 150 anni fa i 
parigini, ha conquistato ora ì 
milanesi, convocati dalla 
RAI alla periferia di Milano, 
sotto l'enorme volta del Tea
tro Tenda. 

Lo spettacolo era doppio: 
su un lunghissimo palco, 
bombardato dagli occhi delle 
telecamere, stavano un dop
pio coro, una doppia orche
stra e, ai lati, una selva di 
trombe e di tromboni lucen
ti, prestati dalle bande mili
tati. Di fronte, poi, il mareg
giare della sconfinata platea 
In cut la vicina metropolita
na riversava ininterrotta
mente i milanesi, infagottati 
per sfidare il gelo invernale. 
Una folla da partita di calcio, 
richiamata dalla promessa 
di un concerto di proporzioni 
faraoniche. 

Abbiamo detto che Berlioz 
ne sarebbe stato soddisfatto. 
E anche sbalordito, conside
rando le angosce patite ai 
tempi suol per far eseguire 
questa Messa troppo ingom
brante. Le vicissitudini, in
fiorate da spiritose invenzio
ni, costituiscono uno dei ca
pitoli più divertenti delle sue 
Memorie. 

All'inizio c'è un ministro 
di Luigi Filippo che, per dar 
lustro alle celebrazioni an
nuali della rivoluzione del 
1830, ordina a Berlioz una 
messa per i caduti delle 
•giornate gloriose». Il musi
cista, con «la testa in fiam
me*, si pone al lavoro e, in tre 
mesi, stende un'enorme par
titura che richiede «almeno 
420 esecutori», ma possibil
mente Il triplo! Nel frattem
po il ministro ha dato le di
missioni, e il successore, spa
ventato dalla spesa, annulla 
l'esecuzione. Berlioz, furi
bondo, tempesta di proteste 
il governo. 

A lungo, come scrive 11 Fi
garo, il Requiem bussa a tutte 
le tombe illustri per trovare 
un morto adatto. Finalmen
te, durante la presa di Co-
stamina, in Algeria, Il gene
rale Damrémont cade sul 

| campo. Berlioz balza sull'oc-

Hector Berlioz in una foto del 1858 

Due orchestre, due cori, una selva 
di trombe: in cinquemila hanno 
applaudito sotto una tenda il 

Requiem del compositore francese 

Com'è bello 
Berlioz 
formato 
kolossal 

castone e riesce a convincere 
il ministro della Guerra: il 
Requiem verrà eseguito agli 
Invalidi, il 5 dicembre 1837, 
per i funerali del novello e-
roe. E così avviene con gran 
successo di pubblico e di 
stampa. Un successo che non 
fu unico perchè il lavoro eb
be altre esecuzioni, in patria 
e all'estero, sollevando, tra 
l'altro, l'ammirazione di 
Liszt e di Schumann. 

Riascoltato oggi, bisogna 
riconoscere che, dopo un se
colo e mezzo, il Requiem, rie
sce ancora a stupire. La 
«grande macchina» funzio
na. Ai suoi tempi, essa corri
spondeva al gusto del gran
dioso, alimentato dalla Rivo
luzione Francese e dall'Im
pero: quel gusto che produce 
ì quadri storici di David vasti 
come la facciata d'una casa, 
le musiche cerimoniali di 
Mehul, la prosa fluviale di 
Victor Hugo. Ai tempi nostri, 
Berlio2 potrebbe gareggiare 
con Mahler, che voleva an-
ch'egli mille esecutori per la 
sua Ottava Sinfonia o, più 
semplicemente, col «colossa
le» cinematografico in pieno 
revival. 

Nella grande Afessa, però, 
non c'è soltanto la grandiosi
tà, come le decine di trombe 
del Tuba mirum che si ri
spondono ai Iati della sala 
mentre una legione di tim
panisti batte alla disperata. 
C'è anche una incomparabi
le abilità costruttiva (il La
crimosa, ad esempio, di cui si 
ricorderà Verdi) e un vertigi
noso virtuosismo colorìstico 
che ancor oggi fa scuola. 
Qualità moderne che porta
no il musicista a trascurare 
il «motivo», sovente banale, 
per esaltare i timbri, gli im
pasti. l'architettura. 

Il risultato è quella mesco
lanza di «buono, cattivo o ad
dirittura esecrabile» che 
Paul Dukas riconosceva in 
questo Requiem. L'abbiamo 
ritrovata sotto il tendone, in 
un'esecuzione gagliarda, do
ve l'entusiasmo compensa 
qualche imprecisione. 

Merito di Gary Bertini che 
ha guidato energicamente le 
falangi vocali e strumentali, 
arginando gli sbandamenti, 
e merito delle orchestre della 
Rai e del Pomeriggi, degli ot
toni militari, dei Coro della 
RAI, dello Scottish Chorus e, 
Infine, del tenore Kelth Le
wis squillante (e incontrolla
to) nei Sanctus. Poi, al termi
ne, applausi fragorosi per 
tutti, con diecimila mani 
battenti, per non esser da 
meno. 

Nuova uscita pubblica della Bottega Teatrale che il mattatore dirige a Firenze: al centro 
dell'attenzione c'è il grande poeta e regista. Dalla traduzione delP«Orestiade» 

di Eschilo al dramma «Affabulazione», fìno ad una sceneggiatura inedita su San Paolo 

Gassman ha ritrovato Pasolini 

Rubens Tedeschi 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — IM poesia chia
ma. L'altra sera, per il recital 
pasoliniano dei ragazzi della 
Bottega teatrale, e del loro 
maestro Vittorio Gassman, la 
sala di via Santa Maria era 
gremitissima e parecchia gen
te è rimasta fuori. Si è sentito 
anche bussare, ripetutamente, 
alla porta di strada ormai 
chiusa; e per un attimo abbia-
mo pensato, essendo la rappre
sentazione già in corso, che si 
trattasse di un effetto voluto, 
come in una famosa scena del 
Macbeth, prossimo impegno di 
Gassman attore e regista (fine 
giugno, cortile di Palazzo Pitti, 
dieci repliche previste e poi al
trettante o Verona). 

Torniamo, da Shakespeare, 
a Pasolini. Gassman ha ricor-
dato_ in succinto, la sua amici
zia con quello scrittore geniale 
e difficile, -misterioso anche a 
se stesso-; ha rammentato di 
essere stato lui a stimolarlo al
ta prima, autentica prova 
drammaturgica, la traduzione 
dW/'Orestiade di Eschilo, ap
prontata per un memorabile 
spettacolo siracusano delVan-
no I960, e che suscitò scalpore 
(non meno dell'allestimento) 
negli ambienti accademici. 

Adesso, de/rOrestiade, anzi 
della parte centrale della trilo
gia, Le Coefore, ci tiene ripro
posto un brano: Gassman in
dossa idealmente i panni di O-
reste che, subito dopo l'uccisio
ne di Clitennestra, fornisce al 
Coro (lo incarnano tre ragaz
ze) le ragioni del suo gesto e 
chiede solidarietà, mentre già 
incombono sul suo capo le E-
rinni, le -cagne materne'. 

(spirata ai miti greci, per 
più aspetti, è Affabulazione, 
una delle opere da Pasolini de
stinate alla scena.ma rappre
sentate, quasi tutte, solo dopo 
la sua morte: è questo il caso, 
appunto, di Affabulazione. tr
ito fatto conoscere da Gas
sman, a suo tempo, nella pro
pria interezza, e che ora egli 
esemplifica, coadiuvato da tre 
giovani allievi, in due scorci il
luminanti, compreso il dispe

rato finale. 
Disperatissime sono le pagi

ne (le interpretano Andrea 
Biagiotti e Luca Lazzareschi) 
tratte dalla sceneggiatura di 
un film non realizzato e intito
lato a San Paolo. Pasolini im
magina la predicazione del 
santo a contatto con la nostra 
epoca alienata, con il nostro 
mondo violento: poco e male a-
scoltato, mentre si aggira in un 
quartiere periferico, il prota
gonista finisce massacrato da 
una banda di teppisti. Esito 
brutale d'un conflitto di lin
guaggi incomunicabili. 

La riflessione sulla parola, 
suono e senso insieme, è moti
va costante di Pasolini, lirico e 
saggista, narratore e tragedio
grafo. Lo sottolinea Anna Pa-
nicali, per conto dei promotori 
della rassegna -Foni, la voce e 
la traccia-, che ha ripreso a 
svolgersi qui a Firenze e nel cui 
quadro rientra la serata. Più 
delle divagazioni teoriche, ta
lora caduche o approssimative 
(vedi il Manifesto per un nuo
vo teatro del 1968), a testimo
niare l'originalità del rovello 
creativo e critico pasoliniano è 
un episodio di Orgia, dramma 
verbale nel pieno significato 
dei termini; e sono, soprattut
to, le poesie, di cui ci si offre 
une sintetica antologia, dai 
giovanili versi di Casarsa, in 
dialetto friulano (ma, nell'oc
casione, voltati in lingua), alle 
Ceneri di Gramsci — Donatella 
Russo dice molto bene II pianto 
della scavatrice — alla Meglio 
gioventù, a Poesia in forma di 
rosa (Claudio Cipriani, con \ja 
ballata delle madri, si prende 
un bell'applauso). 

Gassman, dunque, tranne 
che per Orestiade e per Affabu
lazione, ha lasciato il campo, 
totalmente, agli alunni della 
Bottega, impegnandone sedici, 
circa metà del totale. In defini
tiva, abbiamo assistito a una 
•lezione aperta; alla dimo
strazione d'un metodo didatti
co basato in larga misura sulla 
pratica, sulle tecniche del me
stiere. Con i suoi ragazzi (ma 
non soltanto suoi, nella Botte
ga operano altri, da Giorgio Al-
bertazzi a Giovanni Pampi-
gltone), Vittorio sta ora atten
dendo a un lavoro che, sulla 
carta, promette assai: da una 
ricerca e uno studio condotti 
sui romanzi brevi di Dostoe
vskij, sui loro personaggi e si
tuazioni, si dovrà giungere a 
plasmare la materia, così natu
ralmente teatrale (e non solo 
per l'abbondanza e la qualità 
dei dialoghi), in una forma 
drammatica organica, in un 
vero spettacolo, per il quale si 
annunciano già richieste da 
più parti (da Spoleto, da Asti). 

Ma, prima, per Gassman re
gista e attore, c'è l'appunta-
mento del Macbeth, nell'ambi
to del prossimo Maggio fioren
tino (che, come si sa, tende a 
prolungarsi dall'avanzata pri
mavera alle soglie dell'estate). 

Ne ha curato lui stesso la nuo
va versione e, oggi, tende a por
re questa tragedia, anche più 
dell'Otello, al sommo dei capo
lavori shakespeariani. (Accan
to al Re Lear, s'intende; azzar
diamo la profezia che, dopo 
Macbeth, ci sia un Re Lear nel 
futuro teatrale di Gassman). 

Sarà, quasi di sicuro, un 
Macbeth senza barba, diversa
mente dall'Otello (-la barba 
ingentilisce-); in ruoli minori, 
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troveranno posto nella messin
scena del dramma alcuni dei 
ragazzi della Bottega. Altri, e 
non pochi, dei più -anziani-, 
sono già entrati in varie com
pagnie. La scuola di via Santa 
Maria (a fianco della quale sta 
per essere recuperato all'atti
vità un antico e bellissimo tea
tro, il Goldoni) non corre il ri
schio, insomma, di trasformar
si in una fabbrica di disoccupa
ti. 

Aggeo Savioli 
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